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	Denominazione del bene intangibile

	Nome del bene
	Museo dei Caracciolo e Brienza antica


	Localizzazione

	Luogo culturale
	Il Museo si propone di presentare la storia di una delle famiglie feudali più importanti ed influenti del Regno delle due Sicilie, i Caracciolo, e con essi narrare la storia di Brienza antica, città che contribuirono fortemente a trasformare nel loro lungo governo.

Il Museo, allestito nel castello di Brienza, ha il carattere dell’immersività e trasporta i visitatori in un viaggio emozionale nella storia: proiezioni in multivisione, pareti digitali multi touch e tavoli interattivi, raccontano con immagini e video la storia di Brienza sotto il segno dei Caracciolo. Le istallazioni museali tracciano un percorso di conoscenza emozionale ed esperienziale avvalendosi delle migliori tecnologie immersive ma anche di architetture narrative rigorose da un punto di vista storico.
Il Museo trasporta i visitatori nel medioevo facendo rivivere episodi e vicende storiche invitando gli utenti ad interagire con i personaggi e i contesti  narrati trasformandoli da semplici fruitori a protagonisti anche mediante App deidicate. 

I contenuti sono presentati in lingua italiana ed in inglese. 


	Localizzazione geografica
	Castello di Brienza 

Brienza legò strettamente la sua storia alla famiglia dei Caracciolo. L'ultimo vero feudatario, coevo a Francesco Mario Pagano, fu Giuseppe Litterio Caracciolo (1725-1807) che molto si adoperò per il paese: arricchì la rocca di opere d'arte, e rifondò il “Monte del S.S. Rosario di Brienza”, istituzione benefica che aveva lo scopo di assistere i poveri del luogo, cui forniva medicamenti gratuiti, assicurando quattro maritaggi all'anno. Istituì la Scuola Normale per l'insegnamento ai bambini di ogni ceto sociale.

La rocca di Brienza era, un'antica fortezza angioina di cui rimane traccia nel mastio cilindrico che emerge dalla massiccia mole e nella semitorre circolare situata al centro della cinta muraria, che interrompere l'uniformità della cortina e assicura una più efficace difesa. Nel Medioevo la rocca si presentava protetta secondo il metodo delle fortificazioni longobarde, con le case addossate le une alle altre, che costituivano una valida difesa da eventuali attacchi nemici. L’accesso è consentito mediante un’ampia scalinata in pietra a cielo aperto che conduce ad un terrazzo a terrapieno posto davanti all'ingresso principale. Un'antica leggenda attribuisce al castello 365 stanze, una per ogni giorno dell'anno.

I Caracciolo, con alterne vicende, rimasero proprietari del Feudo e del castello fino al 1857, anno in cui l'ultima esponente della famiglia, Maria Giulia, lo lasciò in eredità al nipote Luigi Barracco.

Iniziò da questo momento la lenta decadenza del maniero; infatti, alla morte del Barracco, il feudo passò a vari feudatari e amministratori che si disfecero, con una serie di vendite, dei beni rustici lasciando in completo abbandono il castello (fortemente danneggiato dal sisma del 1857). Il maniero, che all'inizio del 1900 era stato dichiarato di interesse storico, subì, in seguito al terremoto del 1980, il crollo della parete est e della parete sud. Attualmente, l’Amministrazione sta completando i lavori di restauro, con la definitiva messa in sicurezza, il recupero di parti delle originarie pavimentazioni e di numerose statue in pietra dura locale. 


	Descrizione del bene

	Aree tematiche
	- Storica (momenti, aspetti/problematiche, protagonisti)
- Territoriale-ambientale

	Valutazione interesse culturale
	La creazione del Museo dedicato ai Caracciolo e a Brienza antica ha una rilevanza culturale di ampio respiro e un interesse che supera i confini regionali e nazionali, oltre a coinvolgere tutta la comunità burgentina. Collocandosi nel contesto di un borgo storico, già bene tutelato e al centro di importanti progetti di valorizzazione da parte del Mibact, il Museo potrà avere un bacino di utenza amplissimo e un target variegato (studenti, docenti, appassionati della materia, studiosi, ricercatori, turisti).

	Contesto
	Dal XV la storia di Brienza si lega strettamente ai Caracciolo, a quella che era una delle dinastie feudali più potenti del Regno. Alla loro azione politica e amministrativa si deve gran parte del nucleo storico della Città, dal castello al borgo alle chiese e ai conventi, agli insediamenti produttivi. Ancora oggi l’eco di storie e leggende legate alla famiglia del Principe Litterio e dei suoi avi rivivono nella memoria popolare dei burgentini.
La storia
Litterio Giuseppe Caracciolo ( nato a Messina il 7 aprile del 1725- morto a Napoli il 12 dicembre 1807)
, « Signore della Casa di Santeramo, decimo Marchese di Brienza, sesto Principe di Atena, Duca di Melito, Conte di Ferriglia e Corio, Utile Padrone della Terra di Pietrafesa e Sasso,figlio di Domenico e D. Maria Ruffo, sposò dapprima Lavinia Bonelli di Roma il 15 maggio 1745, da cui ebbe Domenicantonio, Teresantonia, Imara, Luigi, Michelarcangelo,Vincenzo Maria. Solo quest’ultimo fu erede «di detta Lavigna sua madre essendone morta nel 1759», mentre Litterio passava a seconde nozze con Maria Sofia Ruffo, dalla quale ebbe Cataldo, Domenico, Luigi, Marianna e Maria Carmela
.

«...Nascente dal più nobile e generoso sangue d’Italia, da Domenico ed Imara Ruffo, uomo di leggiadrissimo aspetto, bello e maestoso, savio e prudente, giudice e padrone e ne da chiarissimo testimonio la tranquillità del Vassallaggio; nei cui abitanti si leggono apertamente la concordia, la osservanza, la felicità insieme e il timore...»
.

Nel periodo del suo dominio, Brienza attraversò un momento di risveglio economico, di sviluppo edilizio, di migliore benessere, di relativa armonia e tranquillità sociale.

 Ed è proprio in questo contesto che si restaura, si rende più ampia e si adorna riccamente all’interno la chiesa madre a tre navate, risorge la diruta Chiesa di san Michele dei greci; si elevano altre cappelle, mentre sul colle si impone con la sua piatta e squadrata mole l’ampia costruzione del Convento dei frati minori osservanti, ma, soprattutto si costruisce più grande, architettonicamente imponente, armonioso e superbo il massiccio e grande castello
.

L’esistenza di una lapide, oggi rimossa, posta anticamente sul frontone del portale dell’accesso principale del castello recava incise le seguenti parole: 

“ LITTERIUS CARACCIOLO – BURGENTIAE MARCHIO EREXIT- A.D. 1783”
.

La data del 1783, incisa sulla lapide, potrebbe trarre facilmente in errore lo studioso superficiale, infatti tale data indica soltanto l’epoca della ristrutturazione, del consolidamento e dell’ampliamento del castello che già nel 1600 era di robusta e grande mole come testimonia il Tavolario di Federico Pinto del 1625, che fornisce una dettagliata descrizione del castello.

Litterio Caracciolo fu il Marchese che visse e dimorò più a lungo nel feudo, arricchendo la rocca di numerose opere d’arte e rifondando, nel 1788, il Monte del S.S Rosario di Brienza, istituzione benefica che aveva lo scopo di assistere i poveri  del luogo, a cui forniva medicamenti gratuiti, assicurando quattro “maritaggi” all’anno, e un sussidio sia agli studenti che si recavano a studiare a Napoli che a quelli che decidevano di entrare nel seminario diocesano di Marsico Nuovo.

Questa stessa fondazione, inoltre, gestiva una «scuola normale» a cui potevano accedere ragazzi di qualsiasi ceto sociale
. Il Marchese enfatizzò il suo ruolo protettivo nei confronti della comunità anche con altri provvedimenti volti ad evidenziare la sua costante presenza.

Già nel 1762, durante un’epidemia di febbre tifoide, Litterio Caracciolo convocò, a sue spese, un’ èquipe di medici specializzati, mentre, nel 1774, donò cinquanta ducati annui all’arciprete burgentino per il mantenimento delle sue cappelle. L’anno dopo, l’Università si sentì incoraggiata, dunque, a chiedere al marchese ed «Utile Signore» un contributo per il restauro della Chiesa madre.

I numerosi professionisti, che rappresentavano la classe intellettuale locale e i sacerdoti di elevata cultura, avevano istaurato rapporti amichevoli col Marchese Caracciolo, spesso si riunivano nel castello per discutere di argomenti vari e alcune volte per dirimere contrasti dei cittadini col feudatario nelle vesti di rappresentanti e amministratori dell’università. 

In non poche occasioni i membri della nobiltà locale, del clero e dell’alta borghesia e qualche illustre ospite di passaggio, assistevano a rappresentazioni teatrali che andavano in scena nel piccolo teatro allestito e attrezzato in un vano del castello. Con questi stessi ospiti Litterio si recava a cavallo per emozionanti battute di caccia nelle proprietà della vicina Sasso.

«Fedele nelle promesse, tenace nei contratti, modesto, dalle virtù cavalleresche, religioso devoto e pio, intrepido nella buona e nell’avversa fortuna»
,senza queste doti del Marchese Litterio Caracciolo il feudo di Brienza non avrebbe attraversato un periodo di prosperità economica e sociale.

A Litterio subentrava, nel dominio del feudo, il figlio primogenito Cataldo, al quale, il 14 maggio del 1806 era già stato donato anche il fondo di Atena « con l’obbligo di costruire un ospedale in questa terra per sollievo dell’infermi poveri della medesima»
. Secondo il testamento fatto da Cataldo Caracciolo il 23 aprile del 1825, l’eredità passò all’unica figlia Maria Giulia che divenne dodicesima marchesa di Brienza.

Nonostante le vicende personali e i molti rivolgimenti politici ed economici avvenuti in Italia, la famiglia Caracciolo rimase proprietaria del feudo e del castello fin dopo il terremoto del 1857.

Maria Giulia Caracciolo il 16 luglio del 1868, con testamento segreto, nominò suo erede universale il nipote Luigi Barracco.

Terminava così definitivamente a Brienza il dominio feudale dei Caracciolo durato quasi ininterrottamente quattro secoli, vero primato di continuità del potere baronale su un comune dell’Italia meridionale, da parte di una nobilissima e antica famiglia che per il suo lealismo, per avvedutezza politica, per saggia amministrazione, per moderato ed umano esercizio del potere, era riuscita a conservare il feudo di Brienza sotto gli Angioini e il Viceregno spagnolo, durante il breve dominio Asburgico e quindi sotto i Borboni, non facendosi coinvolgere dai mutevoli e violenti avvenimenti politici.



	Descrizione modalita' di gestione
	
La gestione del Museo sarà affidata ad associazioni culturali o imprese no-profit mediante Bando ad evidenza pubblica.

	Caratteristiche significative
	Il Museo può rappresentare il fulcro di un processo di valorizzazione complessiva del borgo in chiave culturale e turistica. Accanto a questa importante iniziativa si vogliono affiancare altre attività che afferiscono al castello, azioni integrate di approfondimento e divulgazione culturale sui temi della legalità, della storia, dell'arte e della letteratura come convegni di approfondimento storico, seminari di studi e altre iniziative che coinvolgano la comunità scientifica (in primis l’Università degli Studi della Basilicata), gli istituti di ricerca, le associazioni culturali e altri organismi che svolgono attività in questo ambito.
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	Piano di salvaguardia proposto

	Risorse aggiuntive
	

	Attivita' proposte
	· Museo dei Caracciolo 
Percorso museale con exhibit multimediali e proiezioni immersive. 
Una sala sarà interamente dedicata a Litterio Caracciolo. Qui un ologramma renderà visibile il principe che narrerà la sua storia.
· Rievocazione Storica con spettacolo di Suoni e Luci; 

	E' gia' stato attivato un piano per la salvaguardia/rivitalizzazione e valorizzazione/fruibilita'?
	Si, 

	Descrizione attivita' realizzate o da realizzare
	Fruibilità del Maniero Caracciolo

	Calendario attivita'
	L'evento MUSEO è fruibile per tutto l'anno. 
L'evento MULTIVISIONE è fruibile solo per il periodo estivo considerato che si svolge all'aperto in orario notturno.

	Piano dei costi
	€ 60000 (€ 60000/anno) di cui: 
a) 20.000 organizzazione, comunicazione ed eventi
b) 40.000 allestimenti museali 

	Piano dei ricavi
	I ricavi sono generati dalla vendita dei biglietti di ingresso al Museo. Con una previsione prudente di 6000 accessi, si prevede un ricavato di € 18.000,00 annui

	Partecipazione comunita'
	La gestione degli eventi sarà affidata alla rete delle associazioni coordinata dall’Assessorato alla Cultura 

	Stato della progettazione
	Progettazione cantierabile
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